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PROLOGO. 



Citta di Dalmatia 1 



^#fv^ Degl'Illirici Regni al* 

ta Regina i 

Al cui ferro piegaro 

Quftj fa mofi monti 

Le ptùfupeibr fkontij ^ 

I cui legni domalo 

Dell' A.dcia picccliofo 

L'ÌDdomabiIeorgoglio:E fon quella 

Cbcal Veneto! E ON E [iO, 

Per cui regno felice 

Socco laifei-io d'Amor fcaue^e caro» 

Sempre cara c gividira 

Deli Otcomauoécita 




Zar, 




£ C O voi contraftace ì 
Io fon quella io 



[Riueritc ti mio nome 
Celcbiatf i ai.ei vauci] 



Vero 



PROLOGO. 5 

Vero Scoglio di Fcdc> c di Fortezza 
Frango la furia à flagellarui auuezza» 
Zara^ Zara fun'io > 

Cede ce Amiche a mejGiouanaiè mio« 
Seh.Bcu di glorie fuperbe anticke>enuoac 
Ne porci» Zara» india demaco il crine i 
Madimcn dfgoi pregi 
Non è,che'l Capo mio s'adornljC fregi. 
Del mio fito mirabile» e felice 
Non conto qui Taracni cà famofc ; 
Ma chi non sa di Sico 
Edi pace e di guerra 
tSiiantichifllmi vanti; Echi oon'jeggè 
Nelle nonclic Ifton'c [gli ? 

Dc'mici fì^i^li le glorie? Ah dermici Fi* 
Delle mie Figlie ancora 
11 donnefco valor, l'opre virili 
Per la Fc> pei la Patria il Modo onora* 
Già tre voite recinto 
Di barbarico affcdio i fieri infulci 
Del Maomerccfmo danni miei con* 
giunto» 

E foftennijc reprcflS^e i pianile i montij 
Gli fcoglije i fcni»ond'è baciata>e cinta 
La mia murai corona 
Fumano ancor del Tracio fasgue 

afper^ • 
Ma fé grazia del Ciclo » 
Mefcèdel gran L E O N E, 
Ed opra de' miei Figli j or tal fon'ioj 
Cedcre»AmicUe a mciGiouanni è mio» 
Spai. Quafi che in Lete ornai fepoltoii 
giido 
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Delle mie glprie a «effe il Tempo > 
afcolco 

Gli altrui vanti » c mi ca«io ? E pur 
foiì'io 

«palato delPIlIirio e gloria, e hipie; 

OndV vicini Regni 

Fadan Leggi del Ciel, non che del 

Mondo. 
Quell'io^ che tante volte 
Rcpreflì in guerra il Tracio orgogho^, 

e in pace 
Del felice Oriente, 
1 dell'Artica Terra 
I popoli e i tefori in (no accolfi • 
E dell*Airia la Reggia 
Bidelizict edi fafti 

Colmai^ fregiai ,nouc!Ia Copia, e rara - 

Quinci i velli dorati 

Del Veneto L E O N E 

Crebbero luftro,e pregiojc crebba à voi 

Grandezza, e fallo > e meco 

A tenzonar venite? 

Ceffi, ccflìo^ni lite* Al vanto mio 

Cedete Amiche omaii GiouaiMèmio^ 
tfak • Che litigi fon qucftì 

Interopcfliu/, inopportuni^ e vani? 

S'abbivim comune il fuolo , 

Scvnfol LEONE, vn fola 

Culto ne regge, e amica 

Che gicua il tenzonar di gloria antica*. 

Ma tenzonate pur quanco v'aggrada. 

Dc'picgi,ò del diaderaa> ò della fpadaj 
certo guì non voglio 

Coa 
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Coti fccolaie orgoglio * 

T^a voi, mie care Amiche , 

Vantar pregi noiidli, ©glori e antiche 

Io che folo mi pregio 

Di celcfte fauorc c priuilegio ^ 

Ogni airra gloria cedo , 

E mi gioua goder quel >ckcpoflecIo^ 

Se nel mio fcno il tengo 
Wio Padre in Terra, c Protcttor con 
Dio 

Cedece>A4Tììchejà meiGicuanoi è mia 
Vna Anzi è pur ncftro ancora, 
dell' Mentre Daimazià tutu orna)e4«nQ> 
filtre. ra. 

Trm* Godete adunque.^ Areiche 

Meco grazie nouclfe> e glorie anticTie^ 
Voftro c Giaiìanoj, e mio 
Gran Padre in Tetra c Protetwt ccjd 
Dio. 

Vn^^ Si si nòfìroè Giouanni i 

deW-CtCCx ceffi ogni lite j 

altre . De 1 fiero T rtce à i danni 
Portiam le voglie vnite j 
Egli qual Tempre fu benigno , c pio 
N'a (Erta in Terra, e ne (ollicu i a Dia ,L 
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SCENA PRIMA» 

L^ciuia > I oganno , . 

V 

lafc h^ffM^fÈ^ Accia il Vulgo ignorm^^ 

tè: 

\AYìch$ lafciuU è A" 
____ ^ "m^Hte. 
Ing. din^t5Jc*'^:i AnxÀh Vulgo ignorata 
§)u el che ti crede Amante j 
che gli hnomìnl ftù Jaggi 
La doue res^i ^« ^''^ dano Amore p 
Ma defioy eneo furore . 

lafc. Chi piH ^9 f^cw intènde. X quelli 
4 ppunto t 
che faggi 4 torto il cieco Mudo appella 
Sol di fanale , e fogni tmpton le carte* 
Amor la doue ineeììdet e doue ancide 
Ter opra di ragion vog lie lafciue y 
Amor vero non è, msi fiammate ferro. 
Che toimeta.e cofuma if enfi, e l'alme. 
Amorfe In doue a Lafciniain braccio 
Tra le gioie e i piacer frafcheggia.e go. 
de. 

Ma oimì^ ch'egli ì pur vero^ 

^gli 
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Egli ì pur vero, oimè, fratello IngAmù , 
Che oggi L4 fciuia è Amante y e nel tni^ 
fino 

In vece del piacer mìo ciho^ e vita » 
Troua alècroo l'amor mia noia, e morte. 
Amo, amo . Inganno amico% am^ ^mo^ e 

prono 

Ter lo crudel Giouanni il ferrose' l fuoco. 
Con che l' anime fuenS} e firugge Amore, 
Tfioco acce/a voglia , 
Terrò d'amara doglia i 
^iirici alVvfo d^ Amante anch'io ne vc^ 
gno 

Sì per tempo a cercar fu queflo Udo 
falche ncuella . od orma 
liei mìo dolce Tiranno , Aura difamcf 
Mi riporta aUe orecchi * : ah nonfaUifcal 
Che s'attenda ficuro in quejìo giorno ' 
llfo/pivAt 0 ftio dolce ritorno . 
In g>Non farfarella m ia,ché fappia il Moéè 
G^csle tue vanità deg/u' di^ rifo j 
Altramente fpacci aloe il noflro Regna^ 
Ama dunque La fciuiax c iram%y e fegue 
Chi la tormenta e fugge ?0 fioccar ella ! 
So7i quefte l'arti mie , che impari e ado^ 
pri ì 

Cofì ingannigli Amanti { E coprile mefci 

Di mele , e di piacer le fpine^ eH duolo ì 
Lafc. Dura Tregge, d' Amore > 
Che di mille ingarìnati 
Vnfalfaccii^ uenietta 9 

Così le Vólpi ancora 

E più vecchie e pif4 fcaltre 
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Inciampano talvolta 
liJe le reti altrui te/e^ e né' trabocchi , 
Ma fe tecofcilefo^ Ingannno amico 
^^eU'ardor che m'incende» e mi cofuma\ 
4d Cini altro il nafcondoy e èit/la folo. 
Che l'intenda Giouanni^ e che fe l cfeda^ 
a e vuh giày che l'intenda 
Ter mìe parole y o cenni : 
Sarà tua cura qiìefìa j e tanto bajll 
Tanto hafti all' Ingznno a mio conforto 
Vamo s), m a non voglio 
Romper de' miei contenti 
L'amorofo nauigio in mar d'ajfanni 
Velie femmine fciocche al du ro fcoglio l 
Sai ben , che Donna conosciuta Amante ^, 
'E fuif cerata Amante, 
Altrsi merce non troua al fido Amore 
che dif^rezz^Of e dolore . 
Fa pur' Amico mio, fa pnr ch\i creda. 
TXaficre andato y c cada 
O per cafo, o per arte, o per inganno % 
JSIelle mie braccia vn giorno , altro non 
cheggio >. 

Come l'anro nella mia rete allora 

Sapro ben far j che v^^lontario abbracci 

Elepene,ele/idme^ e inghiotta il tofco 

Del più crudel dolore 

Ver mclefo^uifjfifno d'Amore . 

ylllor dell'arte mia farà bdVopfay 

che m i cerchi, em\f ìgua , 

Mi fupplichi e m'adori^ e in varia forti 

Chia>?n gioia il penar , vita la morte i 

£ nel rifo d'vn gaardo , 

E nei 
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E nel yalen d'vn rlfo 
V ammaliato cuore 
Tra gli abiffi di pene 
Sogni di vere gioie vn paradìfo> 
Isì^'^ieflo e amor di te degno» edimìfk 
fcuola 

Che Lafciuia (ensCarte e vn'omhra vanet. 
Dì volante defìo» che viene , e parte 
Come balen, che in lampeggiar fuanifce 
Faro ciò} che più brami, epa Giouanni 
Trofeo dell' Arte mia. 
Gioia delle tue brac c ia, e nojira preda , 
E pria n ftro farÀ, che fe n'auueda » 

Lafc. Con Jclata mt patta t 
Che doue entra l'I ngann o 
Godefempre Lafcinia ifuoi defirì \ 
Ne mai più viua 'gioia altrui compartt 
D'allor, che'lfuo gioir nafce dall'arte^ 

In» ì^ato di furto amore 

Sol dt furto fi nutrei e crefce» e vaga , 
i: fot d'inganni ifuoi fcguaci appaga* 

SCENA SEQONDA* 

Ricchezza. 

LA Ricchezza fon' io ì No, fe langui/co 
mdeficir cioyche non tengo» efeguo 
Che mi tormentale eh m'abborré adoro . 
Uiechez.x.si st, ma n ccajol d'affanni , 
Povera d'argomenti, e dt configli i 
per c$nfeguir quel, che bramàdo io pero. 
Ma che /ciocia mi dolgo ? e quando w^* 
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JP/A «0^/7* dtftopiù degno afétto 
Concepii ne l penfier* racco IJt in feno 
Di quel , che dolcemente mi tormenta ì 
Amo G io uami , e l'amo fol , che degno 
iEgli mifembra del mio amor /oggetto • 
£ chi maipofiede quaggiù ncchez^M, 
O di natura, o di fortuna eguale 
Al Ifuon Giouanni ? NoBiltà di /angue, 
StUexxa e maejfà d'atti, e di vi/o , 
Leggiadro portamento, animo eccel/o , 
Senno, Virtù, Valor, Pietà > Con/iglio, 
Continenza, Pudor, Cq^anza, e Fede j 
X quafi a proprio albergo in lui r a (Colte 
§^ante grazie dal del pioHono 
Mondo . 

E /e io /on la PCiCchezxa , e dotte meglio 
Vojfo ver/ar d'ogni abbondanza i fiumi 
Tofforaccor d'ogni delizia il mareì 
5t s), tu tta a Giouanni io vuo donarmi t 
"E fermar nel fuo /enoi mieiripofì* 
Che fol dout è Virtù ripo/o io trouot 
E /ol doueè pietà pace cono/co . 
Ter con/olare intanto i me/iilumi 
Vedouigià gran tempo 
Dell'amata pre/enza, or qui ne vegno 
Tratta dal /non di lufìnghie^a ftma » 
ch'oggi diuulgit il /ho bramato arriuo 
A quejla f^lper lui Terra ideata- 
Venga, venga Giouanui, e dì/ua vì(Ia 
Soaue e cnra il mio penar con/oli » 
Che non v'hà pena veram ente eguaU 
A l /'Spirar d'innamorato core , 
ch'n/pctti inuamil /uogtadito A norel 
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SCENA TERZAt 

Gionanni , Poucrtà > Genio buono* 

Gio. T Odato il Cielo . E pur ti bacio m- 
I j AmicaTerrayefpiro [cors 

A queli^Aure foaui aura di vita • 

Korafu, ch'io credeua 

Di mai più non toccarti , ofiào Torto 

Delle faenture mie tante e sì grani ; 

Anùoraz^e del Citi ben Mre, e dolci • 

Fortmmti naufragi, 

Procelie felici(ftme e benigne > 

Che mi portate alla falute in braccio 

Lieto v' apprendo y e volontario abbraccio % 
Poh. Tratiagih pene ^ft enti > 

Erigimi, efiglu e morti p 

Giouanni nitro non fono , 

Che del del caro dono > 

Ond!Alma pellegrina 

Al f HO gioir deftina* 
Gio. O care pene^ efortun.^ti affanni , 

So ben che foli fietc 

'Eredità leata 

D^ Anime elette in Terra / 

Onde fi cogli e e fcrb a 

Mejfe di gioie in Cielo» 
Poe. Io pero^ inio Giouanrn > 

Solo perfcgH^tcirti^ 

Sempre fedele Amante y 

Volontaria mi tolfi 

Alle delim> agli agi ^agli ori, a i fa/li. 

Tra' 
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Tra'quali Amore, e Fede [me* 
Nonhan d'Amore e Vede altro che'l no^ 
' Tutto tutto # mmz.ognti 
(squamo v'apparile fpUnde 
Idì Virtù, di pietà, d'Amore , e Tede 
Ben vi coitam ogn' ora 
Cor» e in lor proprio nido 
Superbia, Iniquità, La/ci uia e Frode ,. 
T« s'haifior d'intelletto 
Di terrena vaghezza, 
Dif.'iUacerkcheKza 
li f?ìcnz'?goero (irnor /caccia dal pettOi. 

Ed a me -volgi' l core, 

A 7ne dona l'amore , 

^ rneiht: ti prometto 

rFrài heni,ei mali in ogni tempo, ejorte 
V'iUA fa, vero umor fino alla morte * 
Qtu.M . Tutti i Itrii mortali. 

Altro non fon che mali, e bene il ^oua 

[p^uel cuor eh pcIftedcHnai quel cuor 

\.he da lor pojf ?duto 

^ pofederne a/pira» e mai r.on trma , 

O to 'fn, 0 pace.o refrigerio,o gioia, [duoU 

Maiabbr» indufire a proprio danne , 

Trauaglio e guerra, e fiera Jet e, e noia . 

y cipero Je bramate 

Jnime pellegrine , 

T)i guftar fra le noie» 

Ch'ingombrc'/ìo la Terra 

Vartc 4^1 ben > che gode 

T ra le fue gioie il Cieloi 

Cefi bei cambio d'affetto in dol ci tnodl 

In ubarne di Fede Amor v'annodi . 
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Sia, PouertÀjGhuanni 

La tua gioia, il tuo bene^ e fio, GioHanniy 

OCéZ^a Pouertà, tuoùcne^ e gioia • 

Così diletti Amici 

T rarr et $ i d) felici 

Tra U miferie ancora 

Della vita mortaU che v'éiddolora ^ 
Poh. Sì sì fra i mjlri affanni 

La mia gioia i e'I mio ben faràGiotianni- 
Gio. Sì sì fempTi farà 

La mia gioia ^ e'I mio ben la Pone rtà • 

SCENA Qjr A R T A. 

Inganno con li Sopradccti . 

Ing'TA? mal punto ti vidi Angelo btioni i 
X Chefai tu fra' Mortali i 
che vuoi tu nel mio Regno ? 
Veramente Rincontro e periglio/o ; 
Ma ne'perigliapptmto 
Varie, e Varàirfira^tcuray csforz,^ . 
T)i pieto/e apparenze anch'io vefiito 
Verro col mìo nemico a guerra occulta t 
Che fon l'ombft e i prete/li 
Vi virtù, di pietà, di gloriale me to » 
L'armi, onde appoggio il falfo, e abbatto. 
Negli arringhi [coperti [ il vero ^ 

Tutti gl'incontri miei cafcano a vuoto « 
Ma vmcafi p er forza , oper ingegno 
Tìi Jl vincer fempre mai Uuia bU cefo, , 
O buon Qiouanni , e quando 
Stf quejl ; / idi ? £ come ì 

Bcns' 
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Htnedeti quei paffi, 
IScnedettiifof pìriche mo(fi e (parft^ 
TevrìcercarHin quejie parti e in qucUe % 
Turbai fin ti ritrouo 

QHaì?do mcn U fpevAi^ e sto Giouanni . 

Ciò. t^f*or0yjimico^ vn venticèl héni^no 
VeWAurafaHoreuole Tìiuina 
Dal profondo del Mar mi ir aj[ e a riaa^' 
£ ri/erri) di wortc 
Zefiere gole H dimorarmi aperte^ 
Ma qnal cagione a ricercar ti m ena 
jper/ona ignota al Mod^tanz^i ^Jefi^^o ? 
Nonfhòyche mi rimemhayvnqua vedu'^ 

ÌDg'Ben mi vedrai qual fono . [to^ 
£ premio di virtù f^ma verace. 
Caro Giouanni 5 e già rifuona intorno 
yergl Illirici Regni 
J)i ttia hchti, di tuo valere il grido i 
I vien da noi s ì volentieri acc oltOy 
eh e par % ci/ altro non fpiri 
§luefta diletta al Oel Terra felice 
Che di vera z ir tu fenfi^ e fofpiri . 
evinci [ 0 beata marauiglia,e nuoua\ 
XuJIngato% e rapito 
' Xfal p reziofo odore 
Della tua Santità Donna lafcìud 
Sprezzati i fajli^ c alpe fi a ti i luftj 
Tcfiergati i piafer, fpcnte le gioie ^ 
1 ciliccif le funi) e It catene , 
J digiuni y e le preci amay id albr accia t 
Ida perche di Virtù debile^ e inferma 
ter lo f(ffo> eper gli anni^ 
E per gli vfi diwrf al Oelo a/pira 

Sra^ 
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Brama da tua famexx,a, 
chiede da tua pietà norma e cmfigUo 
nella via di virtute afpra è folinga 
Che l'alme tramate alCielo indrizzai 

Gìo.Opra di carità mi chiedi. Amico ; 
•E'I Cieli che la comandai ejfo mi doni 
Grazia di ben condurla a dritto fine . 

Ccu. B. Guarda Giouanm mio, che non ftn- 
J)' incauta Carità fenJofaUacei \zanni 

Che tra' fioretti ancora 

Di Virtù fuol celarfi Angue maligno* 

che l'alme femplicette alletta e attofca,. 

"Donna gtouane, bella, e già la/c tuia 

« vna pania d'Inferno, anzi cherete 

•Di Cacci at or celefie . Io temo > e tmo 

Jiu di coftei dìuota» 

Che dicofteiperuerfa\ 

ChèsàJftn Donna afiuta 

Sotto mentite larue 

E di Religione, e d'OneJiate 

Celar voglie lafciue, ejìelerate . 
Ing. E par alma iunocente, e/emplicetta 
Islon mifuragli euenti, e non riguarda 
il mal futuro e incerto [ma 
Mentr e opra il ben prefente,a cui la chia- 
Bouer, Pietà , Conuenienza, e Merto. 
Tà che dei-.fìa che può.Giouàni andiam9 
Colà d»ue neinuita 
la f aiuto d'vn'alma a Dio gradita • 
Gio.Verrh che'l Ciel commette 
^ffi'opraanoì fuoiferui» 
'Egli micufiédisea, e mi conferui , 
6eQ, B ,Vana pietade , 0 Viglio f 

Cercar 
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Cercar con propria guerra mIì r ni U pacei- 

Chi s'anuesiz^ al periglia 

Kel periglio perifcei c a Blo dljpìuc 

SCENA dVlNTA., 

Lafciuia^c Oziot 

Lafc.T^rr veme al finGioumni > tpurt 
X al fine 
V$rra tra le fnie braccia^ 0;W languifc^. 
I^er feuerchio defio di fua bellex^M , 
Vieni, vieni Giouwni y 4^ìma mia^ 
'E'ifiel dermici tormenti 
Addolcì/ci col mei de'tuoiconteifti 4 
Voglio celarm i intanto. 
-2s eli 'ofcurofil mxio 

Di qtitfia grotta» e voglia Amor» che fio. 
Sazja vna volta alwcno 
ì)el fuo lun^o digìun la voglia mi^m 
Torta» Amor^ t um, infirmi 
Torta corte/e Amor, porta Qiouanni 
Oiìo.Che lame miroì JE che nonelle afcoltol 
Lstfcitiia penitente} 
Kò, nòj Lafciuia amante 
E di Giouanni amante • 
Z come ì E quando ? E doue ? 
Te[ftH mercato infame , 
Che àivtianni a Lafciuia oggi congiungef 
Ah final ppocrifiaì Dunque G:-u.zn?ii » 
^uel Qiouanni sì fauio* e così bu 'no 
i fio Ito, e irifio alla Lafciuia in feno 2 
iper meglio goder fi ifuoi piaceri 
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7ugg e d^lh Citi ài tratta nt^ bofchi > 

JE tra mentite fpoglie 

Di Penitenza i/uoi delitti nfcondeì 

drto La/ciuia é qaejla , 

Coleiy cheadoroy eguella, 

chef e ben cruda e fella élamiavita^ 

E qual fi firAna voglia 

Me la toglie difeno , e altrui la dona ? 

Dunque fogna cojlei diletti e gioie 

Fra c dicci, e digiuni l 

E Vozio» egliagifuaidifprezza.efuggeì 

0 trauolto cftf riccio delle Donne 
importune , lafciue, § f ciocche e tri (le • 
Ma fa puf ciò che fai, fà pur che puoi y 
Ch'À tuo difpetto ancor farai mia Dona» 
£ che più indugio ì £Ma e 5 «i certo , 

tffpettd 

ìlfuo Ciouanni • Io entrerò primiero $ 
E venga?] e} che può . Coglierò almeno 

1 primi fio? d' amore) e forfè ancora 

Gli vi timi frutti , [tra 
Benché ami vafol Donna lafciua^ e fcal - 
Non però facciagli aitri^ e fa d'Amanti 
GUiel che fuol delle vefih : Anerne molti ^ 
E cangiar fpejfo . 1 0 vado ♦ 
Lafc.O mio Giouanni . 

O ft^io bene ò mia vita, ò mio conforto 0 
M^ che veggio ì JE che ferito ? Ah T ra* 
ditore, 

Lafciamit Traditore lafciami dico ^' 
Ozio. Nò che no?i vuò lafciarti . j^h Tradii 
Così pen/i fuggirmi ? (trice 
Cos) perifi fchemirmiì Atuo difpetto 

Trarfd 
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7y ano da'tHoi di/prez.zi il mio diletto . 

SCENA SESTA. 

Gioiianni> Poucrtà, Inganno , Genio buo* 

noe i Sapradctti\ 

LuCc. TjErmati Traditore. E così dunque 
J7 Fa^ifor Malie Domeì O buoni 

Accorr et e accorr et e al mio foccorfo • 

Iwg'Che nouellc fon quejlei 
VOzÌQ cm la I afciuia ì 

Ciò. yinche tra gJi Ermi 

Si ni ere a la virtudé oltràggio ed onte ì 

Gcu.B. Ecco dall'arti fue tradita appuntff^ 
LaTrndìtrice . 

Lafc. O buon Giouanni, o giù fio 

Cultor di T>io% che di vi ttude il femt 
Ornai /pento rauuiui : A te ricorro > 
Tu mifalua.if difendi • Ecco a' tuoi piedi 
Colei, che tanto odiafii aìlor che vijji 
Idolatra del fenfoy e a Dio ri bellii 
Orch'a Diomiriuolto^e fprez^zo il fenfo, 
S fupplice , e pentita! e dolor of a 
Bramo defaìl i miei fardegna e menda, 
Tu accoglie e raddrizza^ in te confido, 
Tal va di tua pietade attorno il grido • 
Q^vì.B.Come sa colorir le fue meninge . 

Ah doppiamente federata^ ed empia . 
Qìo.Eiglia s'errafti vn tempo, Vieinpo anio^ 
Di Penitenziale la Pietà dìnina \yf^ 
4degnopentimwt9 anche fafpetta • 
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Se cclmanto fpogUafti 
Le vanità dell'Alma , 
Se col /4CC0 in dojfafii 
Senfì di f enitenM ^ 
Segui puTy cara Figlia» 
Alteramente vmile 
A ealpejiar la via. 
Che per calli d'afanni. 
Ma dolciffimi affanni 
Al fommo Ben finuia^ 
JLufinghiera vaghez^za 
IP Iti non alletti* l guardo % 
Velenofa dolcezza 
fiù non t" attizzici labbroi 
i/erba intatto il care 
Al tuo d:uino Amore # 
Ozio. I. che f ^elea/colto t 
C$$\ Femoìma /ciocca 
£ me $n^a?mi, ete/lejfaì . 
EtH jìolto Predicante 
Fuggi or?jaÌ9 i^en ti cono/c Om 

co/lei la/ tuo Amante 
Fai del Santo in quejh bo/co • 
Santo tu ? Si^nto fon' io 
Che /m nemico di/co perto a Dìo - 
ttigg^pur^ Ujcia cofiei^ 
Che eòa è mia, tu pazzo /ci l 
Ancora indugi ì Ecco t'vccìÀo . O come 
Mett ondali alle pante} Oime fcn' fugge 
Anche Lsfciuia? Ah che pur troppo ève- 
Ch'altro non e l'amor di Dona vana (ro. 
Che fugace apprcn/ìondi voglia in/ana $ 
Ckeapparendo /par ri/ce , 

£por: 
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JE portando dolor g iota menti fce • 

SCENA SETTI M^A . 

Ricchczaa Coraodo* 

Ricch.Tr)Fr vorrei, tcvro tiglio, 
X Vederti ittcosTtpagnato 

^5iow>2e bel fra le ricchezze y egli agi 

Senz^Femmi/iaaUtovnnuoHQ mofiro 

Ura gli huofflijfi^ ymifembra . 
Gom. Ed ame pars y 

Che fia Q^Modo gran de 

Za propria libertà gederjl in pace 

Senza litìgi e cure , 

Compagrà ìtìdiuifibili e fatali 

Di chi tien Doma a pprejio % 
Kicch. Seditjuei'U penfiero 

Fojjero tutt igli hn omini ^ Viglinolo r 

JBfion tèpo addÌ4> . Non vuoi litigi^e cureì 

chiudi l'orecchie % e godi 

^iel, che t edi e non odi . 

Lujcin gracchiate al Vulgo, 

Che col tuo proprio fmfo , 

Kon con V altrui confiììfo 

Dei mi/ara r de' tuoi contentai modo. 

^tU^ voci pregnmti , 

£ d'infamia, e d'cnor. cheH Vulgo infan» 

Ccftantoprezz^ y cftima 

N€u»4 fcHola de' Grandi 

Non tìouano t eglfiro 5 

£ doue l'agio e La Ricchezza alh^gia 

Ne Ci cura d'onor, ne infamia poggia^ 

Como* 
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Comodo, caro Figliò , 

S*/i mio fenno farai, far ^i felici # 

Vedejlu mai . Che dico /ciocca , ideila 

Nejfà fcmmpre negli occhi t 

Quella nof^a Vicina , ^ 

Giouane cost Iella, e cosi vaga, [oro, 

che fembra vn fior d'Aprìlcvn forno 

«Vnei m^tjfa di latte > vn foi d'amore , 
T^Htta ardor, tutta'vèzzi , e tutta gioia, 
"li rimembra Lafciuiaì E qyell^ appunto 
Stuella che ti può far beato appieno . 
TrendHa dappochi/fimo, che af petti 
eh' ella ti corra jn braccio^ E quante 
volte 

Già v'e cor fa e vi correi E quando ancora 

Pertejlef/o abborrijft 

A giogo maritai fopporre il colli' 

Tallo dmen, caro figlio » 

Ter mio contento,. $ gioia j 

Che foi de* tuoi piacer mi viuù e godo f 

A chi vuoi, che lafcmmo 

Le mie vafie ricchez^M^e i t uol grad'agi ! 

Prendi Lafciuiat f rendi 

Prr tua Coforte,e del f ho amor f accend ir 

Tallo Comodo mio 

Fin che hai verde l'etky frefco il defÌQ \ 
Quinci Padre felice 
Di bella figlimi anz^a diuenuto 
Potrà i degli vii imi anni 
Temprar con le lor gióio i graui afanni. 
Co lì, Faro qu el,che ti piace . - 

jB percPje il troppo f aneli ar m^annoia , 
Z l'aria mi moleflft, e'I Sol rìf offende, 

Tor ììo 
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Ttrnc a'comtdi miei nelle mie fendei ^ 
ì^icda^Vanne felice , Spira 

dà vento fauoreuole e èenign» 
"Bella fortuna al mioLeato Amore 
Ter approdar d o^ni mia gioia al porto 
Se Comodo* e Lafcittia [ o che bel nodo J 
Si maritano infieme » o mai difciolta 
t)a quel timor , che mi dijhinge il core 
D'vna Rtual così vezzo/a » efcattra , 
Tetro f per ar dal iuon Giouanni tmch'io 
Il dolcijfimo^n del mio defio, 

SCENA ottava; 

Giouanni « Genio Cattino* 

Ciò* f^Hefirane eofe veggio j 
\^ Sogno veg Ho, o vaneggio t 
Ma nel fuggir U violenx.a ingtuJiH 
Di quel crudeli che mi voleua eftinto l 
Non fa pr ci dir/e pi fi Ufciuo , o crudo s 
Tanto il timor mi chiufegliofchij i 
fparfe 

Le mie vejiigia in quefie partii e in quel 

le » ^ . , . 

Che de* Compagni miei sì cari* e dolci 
Ter dei la ifijia, e ne fmnrij la traccia i 
Ccn .C. Giunfi in f elice pu nto , 
GÙ4t ti voleua appunto. 
Amico, e doùe ì e folo ì 
i coKturhato, e mejlo ì 
do. Alla Città ritorno. 
Vende tejU mt tr^Jfc 

Opera 
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opera di pietà fra quejle Selue ^ 
rida fianza di beine, e albergo ph ^ 
' Dcue l'alma spurga, e terna a Dio^ 
GciuC. Tauole narri . In ogni luogo il Cielo 

Dell'alme pure il fagrificio a uoglie^ 
Gio. Md chi toglie allo /pirto 
Voccafìon di vaneggiar co^fenfi 
fìù MbtYOy ed intatto a Violo /erbai 
E ver 9 che in ogni Itiogo 
£ la virtù germoglia, f • / vÌKìo ere/ce: 
Ma pur fi Vi de Amico » 
the la vita piif fciolta.e più innocente . 
lE quella di colui, eh' ama le Selue^ 
Gtn. C. Sii/i> ma ditnmi vn poco 
^al cagione ti mi/e 
Tefle Vali alle pìmtemde pareua% 
Chevolajft per Cariai O quanti inganni 

Kafcondono le Seluei 

Sono albergo di mofiri . JE tanto bajli. 

Kon vedejlt pur di Anzi 

le hiWopre dtU^ ozio , onde ne porti 

Anfante il fianco,c palpitante il core f 

Cosi tratta negli Ermi 

Opre di Penitenza^ 

V iolenze^efiemie. oltraggi, e lujfi. 

E che ti pcnfidi colui he mente 

Teco d'alta amicizia aff'ettOiCfede} 

Io l'i^jccntrai fur'ora , 

eh' a Pouertà congiunto 

Tauclctte d'Amor contma^e forfè 

Mentre teco ragiono 

Vn' fV antro gU accoglie^ e fanno infitme 
Sagrificio all'I nferno^anzi che al Cielo. 

B La/eia 
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la/ciatafclà, le ielùeyeìafcia Amtào' 
rimordi pouertà , ci^ettiradi/ce 
Xd ama la tàfàuia , e /eco fonia 
Tra* C ittadm i db ergh^ bue ri àonrà '-^ 
Miglia» che fra le Selde ele cauernet 
E si* la via deUa Virtù h'ndrizza 
J^ietro Verme che calchi , Q qual diletto 
TapffoteémMaYorte . A vn tempo 

t^ainor dh\ gran 'Donna al Ciel diletta, 
"Efaìde'Xraditori afpra vendetta] ' 

do Gran coje, Amicoi a/colto » 

Efirano a fetta iì m Peiifter cùnììrba. 
Tur della BoHert atra ccìeroVorme, j 
E fi qual me l'additi io larit rotto , • 
Eorfi /cucciando il trifio amor daì^etio 
Aprircf l'alma a pili/eli ce djfetto . 

Gzn.Q,L' Mitro crolla al vento 
De' miei fallaci infultì, • 
Ma /e lo tocca alfine 
Della La/ciuià vn /olo 
Gradito Accento, Vfj fi/pivetto» •ùft/ch 
Oimh cadrà finta riparo al /uolo. 



/ 




ATTO SECONDO 

SCENA prima/ 



Inganuo, Genio Catciuo . 



Ing- 




bramente credea 
Di cignermile tempie 
Di trio/if^ile a Ilo vo 
Con tanta indfé{lria^i 
Arnica^ 

Tefi le reti, eUhhricaì Vmgan no 

Ver ttar Gtou ^'^'^^^ laccio , 

£ trafportavlo alla La/cmia in braccio, 

foHcnte adiuiene , 
Che nell'inganno altrui me/lejjoingani^ 
Che chi tropps ajfottiglia 
Le fila fabbricate agli altrui dan?ìi, 
O fc fieji'o auuil^ppa , o nnlla piglia . 
Ozhy ozio importuno 
Saprò ùen^nd c^r s i fiero oltraggio t 
lE quar/do perjfi rai, yiz!o perder fo 
Ditrar d^'iUn L^'fciuia ttuoì contenti^ 
Trarrai dalU L^fiiuia i tuoi tormenti . 
Gc:i i^.SoooJchv ^; dd ^^fio% 
£ giochi di fortuna, 

B 1 Sìfir;%- 
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CctiC.Tua grazia è (juejla, Amico ^ 

che quanto adopro^e vagli^,t ben t HHfaìw 
Solo in virtù di tua bell'arte il faccio, 
Solo m virtù di tua popanKn il vaglio^ 
Sta pur mecoy Inganno mioy 
Che doue vinci tu trionfo anch' Ì0 ^ 

Ing.Sta pur mecoy o Genio caro. 

Che quanto io poffo qui da te IHmparo # 

Gcn C.Tcco fon, ne mai tifchiuoy 

Z benché pa rta% in te rimango > e viuo < 

? C E N A SECÓNDA,' 

Comodo • Iogdnno> 

Cotùé He di do nna i conKdi 

hieno femprefa^^iy e pmgUùJi 
A mio gran danno a queji^ volta il fcnto^^ 
fion so qu0l mia fuentnrà 
Abbia fpinto mia Madre 
A conturbar la pace 
Del mio felice flato 

Con ignote apprenfion d^ affannò e duolc^^ 
losche tra gli agi imm erfo 
Altro operar ^ ne machinar faptày 
Che di goder fra le delizie ^ e i gufti 
Del Senfo mio tranquillità beata^ 
Dm chtle fue parole 
ter la Lafciuia lufinghlera efcaltTM 
Mi /fallar 0 nel core 
Sen Jo e de fio di maritali amore» 
Non so piùy che (ia pare , agio e diletto j 
Mm guerra, afl io f e dolor mi couo in petto^^ 
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Itìg.Fer folccLT mouo Mare alzo le veUi 

che vedo già nouella preda al varco • 

Comodo, e doue ? £ cosi uìflo , e folo ? 
Com.O/? fei qui ì B'ognmtorm ^ ^ 

T'ho fatto ricercar da^miei Valletti • 
Ingt Eccomi femore, o mio Signor cortefe t 

Alle tue voglie apparecchiato e pronto • 
Com. Doue è la tua Padrona ? 
Ingoio noi faprei . 

£ non e teco adunque ì 

Non alèerga vicina alle tue cafe ? 
Com.Si, ma inuan la ricerco m ogni luùgùt 
Ing. E ^ur ti corre volontaria in feno t 

Ma ti diro, Slg^/cre 

Nuou:>fcherzo d'amore. 

Vn capriccio do?7ne/co 

Le raggira il ceruello, e la trabalza 

Dall'albergo degli agi a quel degli Ermi « 

Sai quel Giouannif quello. 

Che da' Campi Latini 

A gl' mirici Colli 

Di cele/ie Virtù porta Videa ; 

^egli e l'amar deUa Lafciuia, s quelh 

Eliafo/pira, 

Ver lui delira . 

G^incìdal vano amor /fintale commojfa 
Ter deferte Campagne 
Ter Cauerne e Eorejle ZUa p^Jf^ggi^ 
Da Penitente ma/cherata, e cerca 
Di traftularfi alle mifer ie in braccio . 

Corti Strana guif a d'Amante . 

Jng E ^u>n già nuoua . 
Monfai come fon fa iti 

Vtlls^ 
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Ville Domìe i capricci} E tmto b^Jli. 
Ma q,HiU dc/ìoti men^fy ' ^ 7 
Se dir mi lice, a ricercarmi^ e quale 
. A tracciar di Licinia i paf/i^e l'orme ì 

Com. TeH diro . Vi mia Madre 
^ lEcorìfigUo (^piacei{ fh[^Jei m^at?jmogU « 
£ perche verame,}^ ^l^mi piace y 
, Sf tu dj^ ^uefi^ nozA^e 
"F^^^K [fQ.benxch eHp^ioi] ch'jo^^^ cotentQ 
Di tuffigli agp^miei tifo compagno 

Jiig.M'ejortu^a ilpi^a^ti 
lEm^e gloria il feruir ti • 
On de ^ gi^ fatto e il rofpo'J 
Ipre/ìo> e he rie a fati sfarti io vcgno . 
tafcia pur fare a me . Vuò, chele parli 
Tu da tcflejjo in qucfia GrottaappunùaK 
BtHtPjt ddir] in vaniti' domite 
Mi' vfo delle Donne anc/y ella adora ^. 
J£ fofpira^ e defiray e fegue^ ed ama, 
1 lu[jit ifafiiy e le ricchez,zey egli agi 
Dtlla tua Cafa illu/lre s o)i de ti veggio 
jil pri^a inulta 
^iàfuo Marito^ 
Ma tu Signor fat to nouello Spofo , 
Non ti [degnar y che io ^ncgra 
Trotiì nelletue Cafe il mìo rìpofo^ 

Cotù. S)$h f^en/i pri^mtté , 

Se tu gioia mi d^h d art i ricetto % 

Ta pur che dfdajcìuia io fia Confort t% 

Qhe meco ti fi arai fino alla morta , 
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SCENA terza: 

Pouetcàrlogaono^ 

Pon. £sa per l'aria avolo [venti 
l3 No/i l'han portato ad altri Udi i 
Dourei trouarlo in qualche parti . Io temo 
Temo di qualche male alla fuavit^t^ 

0 quale Jchi era , e quanto 
X moftruofai e folta 

Di nemici JuriJJì mi i mortati 

1 V infidi a ^el' ajf fdia^ 

I V asfalta, eH feri/ce, e'I brama eJTtntò 

Von cÌH pYigìon e vinto i 

O Gicuanni, ò Cisuanni io temoy io teme^ 

Tra tante inedie, e violenze al fii^ ^ 

Ke'precipizi tuoi le mie ruine . " 
ttìgO bella Pouertà 

Vouej di ue fi vàt 

Z qual nuoua cagion d'affanni e peni 

Turba le luct tue fempre ftrenef 
Pou ìslon vedejli pur d ianzi 

Di quelito rrido moftro 

Dell'Ozio in fa me il temerario in/ulto! 

€^a ìche d fafiro io temo 

tìel buon Giouanni appunto % 

D^ognintorno m'aggiro 

Ter ricercar difua falute, e nulla 

Treuo , ehe rajfìcuri il mio timore . 

Ida nuoui dubbi a flagellarmi il core ì 
Ing .ri con fola^ e rallegra^ 

Q Pouertà beata t 

Viue 
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Viue GioHanni viue > 

£ con folata e lieto • 

Anz^ipur'oraintdfi 

Da chi potea /aperto 

Che fra poco donea 

Trono, rfi in quefla parte, 

'E in quella grò tta appunto • 
Vou.loJato il Ciel.Ma qual cagione il portai 

In qh2 fi' Antro folinp ? 
^g.l^onfaprei dirlo ^ Bajla, 

Che vis'afpctti certamente . 
VOìi.Ahilajfal 

^lu alche noti e Ho ìngftnno^ i 

O qualche nuoHO rischio 

^lu) fite^c^o nafcondc 

Per ftio nuouo tra::w^Ho, e mìo cordoglio^ 
Ing. A che t'affìigi inrtano ? 

Breflamcnte chiarirti 

Puoi d'o7ni dubbio Vanne 

Vanne in ftefia inj tiéfla grotta, e vedi 

^iello , che vis^ sfonda» e catita ofjerua 

D amici, e di neMKi 

E gli occulti and rK\nf!i e Vepre aperte^ 
Poui Ma non conuicnfi a Verginella onefla 

il celarfi fragh antr: inerme e fola, 

Doue co ;i wn infidi e e tradim ck ti 

Arfchio di fu a fama, e della vita 9. 
ìng.lioa ha ' di che temere 
Poturtàftmp liceità . 
%iei bella sì,/ ci cara, 
Sei felice, e beata. 

Mei non c'ich$ ti fegua, 0 chi t'abbracci l 
Mentre ognun fabborrìfce^ t ti dileggia^^ 
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Certo vMga Donzella 
Meglh fra gli Antrì^e iBofchi 
Albergherai, che alle Città JìcHra$ 
£ più lodata, e r inerita ancora • 

Vo\.\.Colà dunque men^vado-^ 

Va^.lEfaraìbene . 

La Lepre e chiufa. Or tro&ero Gioua^ni^ 
Eie darò la caccialo ché lei nodo 
M'ha ingroppato cofteiì Veggio di [cinto 
Il gelofo Gìo?ian>ìi 

Da' lacci del [m amor . Lajcinia hai 
vìnto. 

SCENA QJT A R T A. 

Genio buono. 

B^mhefempreti veggi ^t. 
Benché fempre fajftfia, omioCh^ 

ùanniè 

Tur di gel of a cura 

Crauepefo m'ingombra j or che ti miro 

^iafida me lontano 

Girtene volontario , e a^ediato 

Dagl'Inganni delfenjo e dell'Inferno # 

So ben, ihe l'Alma pia 

Non fi piega a luflnghet 

Nc7i teme di minacele 

O -^i Se7ifo, 0 d* Inferno , 

*Al.t so ben' anche, o mìo Gìouanni, o miti 

So la gioia 0 conforto, 

ch'anche L' Anime pie 

Dall'Inferno e delSenfo 

Sogglac- 
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Soggiacciono agl'infami, e all'arti rMi » 
^nche mi. preme, e duole , 
Che dal cieco furor dell'Otto indegna- 
"Oa^ouertàdiuifif 
Ten' vai della Kicchexxa 
Al foli e amore efpoflo. O quMttt eqtiat/^ 
Che nel dubbi ofoarringo^ 
"DsUa vita mortai Dinfetoi moflrl 
Htll' Inferno, delienfo , e della Morte 
Dal lucido barlume efugitiuo 

Di fallace Ri chezza 
Abbagliati e feriti 

A barbare catene, a ceppi orrendi 
Re/ero votantar] i piedi e' l cello. 
Ter ribellar fi alla Virtude, al Ci eh, 
Miferifevedtflet 
Q fciocchi fe pcnfctfle 
Vali a infelicità di chi poffiede 
Grand'oro, anz.i dall'ore e poffeduto ; 
O come cangierefle 

:Epen fieri, eco fiumi, e prieghi e voti » 
RicchszKf» pompe, cfafiit 
Ceppi f lacci, e catene 
Di miferie, di mali, e di peccati \ 
Che dopo mille fimi, affanni, f morti 
Tirate al fin tirate 
Z' Anime trauiate 
A doUrofa fi)Yt6 

Dirediuiua, e non mai morta morte ^ 
Ma qual felicità coIhì mnfente^ 
Ch'iifid& anhr d ìptùcrtà beata 
-Confacra l'alma,e i ffeoipenfieri,e i voti, 
C erto che non fi trotta 
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Ne puoffi ììHaginnr fiura U Terra 
tari feltcitMM contento eguali- 
A qntly che prona e gode 
Huomo pouero d'oro'^ 
E di de fio deWoro. 
O Fouet ti gradita: 
Dolciffima ma e/fra 

onorati cc^fffmip e peli egrini ; 
Nobile genitrice 
D *incorrota Inn ^cenza^ 
fortunata Nudrice 
Vi vera Sapi enza. 
Amica della Pace, 
Velia Guerra Nemica» 
Tonte d'ogni Virtù rara^ e perfetta:, 
romite della Grazia, a Dio diletta i 

SCENA qvinta; 

Genio Cattiuo j Inganoo $ Gioua mi i 

CcD.C Buon Gi$uannivdifti 

Del tuo Amico fedel Vaprt 

amorofe ? 

Gìo.Cv dif, ma che dicetta ? Ei celeéraua 
Con zer^d/ime hdi iprf^ fece elfi 
Z)i quella Pouerta^ che in Terra ado ^ 

Gen.C OG^oaanm^ Giouanni 
Loda"" d^ folo a filo 
Vn'ama&de oggetti 

Mofira l'ardo/ . chefinafimde in f ettol 
che troppo .inguaio va fi ì II nofiro core 
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Si celai non amaffe» 
SefuoRiuat non f off e 
ÌHonftto^UeYebbt avventi 
Così amor ofi accenti,* 
GiS^^Ma fe purfojfe amante 
Dilla m ia touertàt 
D'vn'affetfo beante 
G^ual danno a me verrai 
Virtù fufemprc amabile^ ^\ ^ 

Zchel'amoi 
It cor pudiiOi e /labile 

^fedeltà ferbo. 
Ing O Pouerello mio fe iufapeffi , 
^al jia la fouertàsì bella in vJJfa, 
E femplice, e modera, e ritrofetta^ 
[ Credi j credi a chi t'ama ] 
Scacciérefli dal coro 
lì fm bugiardo amore. 
^ e/l'anime fi fchifci 
§ltéefie apparenfce onefie 
Couanoyobuon Giouanni, afiai{oHtntt$ 
Venfieri indegni^ e fcelerati inganni , 
6>«^/ fuol cenere fredda il fuoco Ar dentei 
Ibhi diffe Pouertày diffe ogni male • 
Sotto quel vago a f petto 
Di Verginella onefia 
lUafiticmn petta 
Di vizi enormi e rei turba fune/la • - 
Stupri , adhlter] . incefii^ 
Uti^furtit mtnzogrje^ 
Orni t idi, afin(ftn']y e facrileg] • 
fouertaf Fouertà ì l^uoi chUo tei dicaì 

fitféjptm dtl Momh} a Dio ibernica. 

- ' Gio.Oprt 
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CìO.Opre qucjìefìonfcno 

Di PoHeìtà>madi chiJloltoUleni , . 

P^r proprio danno adqpra. A^he fiy^^ 

Che' l ferro fabhricat.o afnn'^difèfa 

Contro fe fìcjfo hiiom dif^erato ivipu^ah. 
li\^.Stsiy me ne contento^ ^ ^ 

Zd ama Pouertà fempiice, e pura j 

Manongiàte Fratello . 

j: non ch'ella ab brnccìajfe 

Ilttio fedele Amico . . | 

[Già che amando il fuoh^nteH farfe^ 

dcle] ^ 
che g encrofo falla 

Talor toglie vergogna^ e laude acquijl^ ^ 
Vuoi tu Veder Giouanni 
J)eUa tua Pouertà l'animo eccelfo ? 
In q ti eli z Grotta appunto 
Tacito il piede iffoltra, e vedrai cofe 
Incredibili a te^ perche nafcofe. 
^luiui al Comodo in braccio 
figlio diforme e fio Ito. \Jlo^ 
Vi mal nata Rie eh ezz^a^e d' Ozio ingi 
che f piray e che fofpira 
Solo'lafciuìe^e lujfi 
Vedrait la Peneri àfefiante e lieta 
Toccar del fuo fallir Vvltima meta i 
Gio. Strane cofe mi narri • 

li^^.E troppo veK^ . 

Ma tu cheafpettiì Vanne , 
Vanne tu fiejfo [ io ceffero leìftone\ 
A di/coprir di PoHtìtà le glorie • 



SC£- 
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SCENA SESTA. 

Pouertà* Comodo, c i Sopradctti • 

Poe. T)^^ tiriueggio, e pur mi lice anca* 
1. ^ fof^irato mio caro Giòuanni 

Abbracciarti qud foftit accarezzarti 

Qualtilafciaiì - 
Ciò. Fermati^ arre/la il p^Jfoj 

E colpajfe la ynano (lanche ra^rcna • 

Temeraria, che tenti ? 

Impudica^ che ardi/ci ì 

Torfcmatai che penfi ? 

§lticSa è fede d'Amante t 

^Hejla è virtù d'amor celere efantot ' 

Tu di Giouanni Amicai Ah federata ! 

Così menti/ci e par ole t te egcfti ì 

Così tradifcipiù chi più fi fida ì 

Chi più t^ama ? 

05 i %ÌHÌy e tei /offri ? O Cicli e Voi 
Il vedete^ e'I f offrite f 
Za Pouertà fra le delizile, egli agi 
Tutta sfacciata y e mgamiatrice afitita^ 
luffureggiay de lirap e gode, e torpe ì ; 
Vattene indegna 10 ti r fintOy e ìnftemt 
Qdio lafe% che già ti dicd^ * abborro 
Z* amori che ti porr ai . Vattene y dico • 
T enfi ancor d'i//gannarmìifo t'ho vedut/i 
Con gli occhi propr\,t con gli orecchivditc 
Jioletue fcelera^ghìi proterua . 
Ancora indugi ì io partirò primiero^ 
Chs più /offrir nonpofio ildtito obietto 

Disi 
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Vi iinefanio/if petto. 
icn.C.Sts), vieni ene . And^jtwoì 

La/eia Ufcìa toftti, l^ffiala Amico 
Pou. oCìel che veggio, e fento ! 

Chtprodig] JonqueQiì 

Coi mi tratta, e lafaa, efrUe^:>ffJ . 
Ah no, ch'egli e ingannato.egh e tradito . 
ttnmen^^HHCgpo.HhiUjì^. Anm 

uina 

Sgombra tu dal fm petto 

Con dolce ventilar l'in/ano apito 

Ondecomfc^[cfugSJiipr'>pr)d^^f'] 
lA mialnnoHnM*^ gli Mtrmfien in- 
ganni . ' 
Cotti Tra/ecoh, deliro, 

E m par M fognar , ne so s to ^/.?5««^ 
€):ieUoy ch'io veggio ,f ^uel , f ? 

Chefauolefenqtte/ie, ìngitme Amm ì 
' Ix^g Scherzi d'^mort. Torna, 

Torna, Si^or,neUe tue Ca/eidoat 

Ti [copr irò fra poco ; 
Tticosi bdia trefc» ti vero gioco y. 

- Com Mfl ^ 

la<*. Sarà tua 'ipofr tro- 
prima chc'i Sol trmnmu. To tei fro. 

^Z'vedr ai. Signor» tondello effetto. 
^Htfliegihmio , Conwenfi 
Tirar nouella tramai 
Z fabbricar Ut eia 
, Già iHonafiXMorditM . 0 
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jyAmettfi il vera intendo i 
§iud pajfm faffitge l'alma, e ve/le 
Vi/qUaUida trtftezxa il belfembtanteì 
IP or f e ter che Giouanni il t$to diletto 
T'abbia oltraggiata , abbandonata, * 

faccia 

VloHcUa Doma del fm cor S ignora f 
San quefte aiti de^ih uomini , che mài 
Sanno quel, che fi i/ogliano . La fede 
Tanto dura fra lor, quanto la voglia i 
Quando Tug lipìacejli» allor ti diede ^ 
. 'tk fua fede» c'ifuo amore. Or vedi *p^. 
pena 

^ella fcaltra Lafcluia il molle volto 
eh* a lei tuttofi dona, e ti ritoglie 
Co» oltraggi* e di/prezzi amore e fede . 

♦ TU tanto nei fuo petto 
Della Lafciuìa ferberà l'affetto ; 
GUàantofaprà co/tei . , 

fargli caro cofiar queU ch'ama m let | 
Tecoperò s'infinge 
Il disleale Amantet 
J troua quefiefauote più fcioccbe 
D^ fogni della Luna : onde difdoltù 
jyal tuo fedele amor poffa ntrarfi- 
•Della Lafciu ia infeno . Efe m'af colti 
Jaro con tuo diletto, e con fuo /corno , 
Chetufiefia tcl'véda 
Seco in abbomineuolefoggiom^i 
Vientene meco . 

'^QM.Jovegno, 

non al fin, che iti iifenfi* U vogho 

Xrotidr qu^o infelic» ^ 
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Tih chejl^ale Andante y 
Non per vergogna ftM> per gloiia mia^ 
Non per dilett$ mio, pei Jua falktc . 
Veggioy veggio le fils ^ • 
25 'inganumolo groppo 
'Ratiuibippato a nojlro danno , e duolo 
Torfe confauellar da/ola. a fola 
Difciogliero quejii) viluppo infauflo $ 
Che mi toglie dipacoy e mette in guerra, 
- 5 vedrò forfè i mie^i nemici a terra ^ ^ 

5 C E N A SETTIMA^ 

Ricchezza ^ Comodo ^ 

Rxclr l'^E/.'iJ^Kv^^i^ ijpp:into 

Di troharti 9 mio Figlio %. 
henf^^cefl^ 
G^Anto ti diuifaiy mi p romtttefi i ì 

Cotti. Sì Len \ m a Jirano intoppo 

Vi fciolfe il mio Cohgrejfo, onde fperai 
Di fati eli ar con la Lafciaia i Intanto 
MiprmHt te l'Inganno 
Suo Co?i/ìg lierey e Seruo vnìco% e folot ' 
Che cofpirando il /ho voler col mfO> 
Tia p ago il tuo de fio ; 

Ricch, bài piofe 4 Or t'apparecchiai 
jiUe bramate nozze^ e fieno tcco, 
lo fcherzo ììMJom t l'allegrezza ^ e'I 

gÌOC$y 

che io voglio (lar co* mi fi penfieri vn 
Com* Pur troppo Jlmtf io fono 

Wcf^ 
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D'eJfermitrjitteuHto 

Fuori degli agi m\ei quefte poche hore . 

Z^fiùeroa'mieiMiwJìriy 

tujfoy Fafto^ fiac€Y> Pigrizia, e Danna 

► §^eflo impaccio noiofo . 

Oime ^ che e gU mi fembra 
JDgnì puntoy cte tur do 
Tuori del mio ripo/oj vn Mefe, vn'Anm, 

i Ki càì.Sp^Ya bnon t^mto alla mia Nane . 

Anch'io 
M^bltghero Inganno 
Seruo della ZafciuiA or che trapajfa 
yiUt mie Cafe anch' egli. A pfcciol cojlo 
Si oompra opra di Sertn ; L'I bs[[o Vulgo 
Tìen per onor la feruitù de'Graihii > 
Sench'a fuo rìfrhio > e danno . 
£ ^ualfc^r adone la tirile sforzai 

. Di qualche vtiUy e grazila / ombra o Tf » 
guardo? 
Adoprero l'Inganno, 

Tot che Virtìi non giòua . Il buon G touanni 

Torta ferrate al Juon dell'Or l'orecchie > 

Magli aprirò contrarie oggi l'vdito, 

£ conl'vdito ilcore 

Ter che ricetti in fen fiamme d'amore • 
' O Arcieri Onnipotenti 

Inganno ^ Amor e ^ ed'Oro, 

Vibrate omai ^vibrate 

Al cor del mio Giouanni ardent ifirali 
\ Di viua gioia a conjolar miei rnali^ 

SCE- 
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Giotl0nDÌ j Lafciniaj Inganno. 

lafc. T^Iì^tita édolorof/t 

1 Degli anni miei sì vsfMMtte /pefi 
fegu^tar U Tirannia de^fenfij 
Caro Ber HO di Dio, tF/a voi rinuoui 
Della vera Virtù gli antichi efem pli i 
» ji te riecrroi ale rifuggo j falud> 
Salua, Signor, la Pecore II a errante 
Ne'De/ertidel Mondo, e della Morte, 
Per tua fola pietà . Sai pur ; che'l Cielo 
D^ Anima penitente 
1 grid i afcoltat^ elep reghiere accoglie « 
JlltrOi Signor, da tua Untà non cheggh 
Che nella via del Cielo indrixAo^ g gjor^ 
ma. 

ter fiahilirrnti vaciltantipsff^ 
Si che dalle pereoffi '{ 
Dé" miei fieri nemici 
Inferno j Mondo 9 e Senfo 
ÌHon mi vegga atterrata. 
Tanto infili ce più^chefuibeàtal 
QìOéAlCiel, Figlia j tiuolta 
§^efti tuoi pr leghi t e voti. 

^gli$ che folo il può, gli oc coglia $ e odem^ 
piai • 

lo per me nu Ila vaglio a tuo conforto p 
Se non quanto può dar cauto configlie 
Di Criffiana pietà é Gran pajfo^ e Fi^ 

glia > 

Brami 
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Brami di far ; daU' allegrezza al pianto^ 
J)a^ Ifijfi agli Ermi $ dalU pompe m i 
/chi. 

Dalle cianrie amoro fe a ifacri aectnti% 
Valla fcuola del Senfi luCmghiero 
l>i rigida Ragione alla palejfra, 
Dal/uolo al Cielo, e da S^ktano a Crijlo é 
Oraa pajfo e eju efto , o Fi^ia, 
£ dir up 'ita, ed afpra 
È quella vìa ch*acalpe/larf AC cingi ^ 
tur dall'aura beata 
Vello fpirto Diurno mmgorita 
Fkoi poggi arui felice I tuoi penjleri 
Sian f^.mpre fifsi al Cìsl, ne mai riuoltd 
Gli otchi a qucL fhe lafciafii ,onde ferita 
^ Va colpo inopin ato 
Vi m0U0 ìnjid^ùfa 

^mtvfdruccioWlpie vtrfolaTetra \ 
Che ndla via de'Giufii 
Può dar picciolo inciampo 
Ad eccelfa Virtù Vvltimo crollo . 
fuggi Figlia, dai Mondo, ama la pace 
Teco pffa, f d'altrui . Chiudi l'orecchie 
^lle cianci e del Vulgo . Orna le lai>òrM 
Con gioiol difileniio , // core auuezza 
jiS'aura fottilifiìma Viuiha, 
che Ueuerncnte lo percote^ efgombrée 
1) ogni terrena macchia . E tutte l'opre. 
Che fai, che ptnjì, in ogni tempo , 4>rando 
Frincipia, orando figui,ora9ìdo adempì 
iafc. appunto bramo nnch'io 

Con Vino arder dtUa mia mente accefa 
t>' apprendere ^uejle arte 

Così 
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Coà mhile, e degna, orando infiemf 
Coìà Voi st caro a Dio, Fadre Benigno 9 

G fe mi dafie il Cielo 
eh' og?2Ì giorno potijji 
J72 opra così piii 

Di vofira Compagnia godtr mi vn^hora, 

O felici fofpiri^ 

O òeati martirf, 

Hicjuejfa dura vita 

^ cHiy vomirà merch Vietim^inuita < 
Ing.F/^ dunque beili ch'm/iemt 

/rjej ualcun di ^ueft' Antri 

Così fanto eferòùo incominciati • 

Cht del tempo fugace 

Oli atomi p>\x.ioJi 

Non fi fpend ono m egl io 

T)a mortali più J^^gi 1 

che in celebrar co'c^nti, 

che in ftippl c^f co'prieghi 

Con diuoz'éne aUerna 

La DeitÀyla Twìità j uperna • 
CiO'Cj^o^a m'ab'jonda al cjr tant^^e fi pur^ 

che m oli io fepelhfco ogni mia doglia. 

Siabencdetio ìl miolodat oCfi/h 1 

Se Pouertà perdei, Lafcinia acquijio . 
XwZ^Sì s^i^uatieùc pir con iti (oietto , 

E pàt i^iu/f kUclìto y//io, s'aurai 

Jj ^n' acquiJìo sì klgtoiai e diletto. 
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. s e JE N A N O N Aé 
Genki Buono, Poueità^ e i Sopradetci 

* 

Poi^é T^l^rtroppù e vero Amico . 

'X CosinonfoJlc ^ Ah troppo c vcfOm 
Ah troppo 
Mi caricò d'oltraggi^ » 5 

di beflemmìet e d'onte , 
O rnai cauto Giouanni, o Traditore « 
ÌJe qui finifct il mancator di fede 
• \t tradimenti, fté^i . Ce chi promette 
Ifoltr^giar le mie luci 

Cmìa vifi^ nefanda 
Ve^Uadulter) fuoh delle mal nate 
, Sue opre: 
E non faprei benditi che me ne creda^ 
Certo, ch'io Como amora e temo%e tremili 
^^ ^Wt qtMÌche\ mJidia a fuo gran danm 
afcofla • 

Gm.h.B^n'mt^^nmieggio. Amicale ^raue 

^rifchio 

Minacaiwla fua vita^é . . . 

Ma noi credo anche reo, bm:h ejlafor^^t 
ir^7ÌHato , e tradito , . — 
Di volontaria fallo . Anche gli a0Jte 
'pauor- d 'Aura diuinar e ben tu fai , 
CheVomhrafol di volontario err ore 
ideila grazia fupcrna 
Il Untano fulgor /caccia dalValme. 
Ing Taccola appunto . O bella 

£ cara Beuertàite fola lolrxmOf 
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Ttfdla cerco in ogni parte . E tempo 
Di chiarirti del vero . il ttio Ciouannl 
fi trattìtn con la Lafciuia a canto% 
'lEntra^che^l veder ai • Fa le vendette 
De'ricèuuti ol t raggia e fcopr i al Mondo 
Ingannatt) dalgrido 
T)ifua falfa pietà Vinfaufia /cena 
Delle f uè vere colpe . ^ 
VoM AhTraditOftl ' 
Sonalo yfan^io^ che ìujffcreggio in èracei» 
jlUe delìzie^ a gU^gi. X cPjì e cofiei 
Sotto mentite Urue d^ Eremita ì 
Ucn cono/co Lafciui ai ElU i pur defis $ 
X certe de fa . O che bell'opre^ o quale 
Cotona di Virtù già t'apparecchia 

la gloria in Cielo ì Ah forfemt ftto 9 f^k 

tri/io I 

ÌAìfera% io ti credem 

Jì nzi che Reotrad ito i 

Mail mio amor m^inganHaua . Orrteo^ 

m/co 

f^ual /ei,quAl vìut^e tratti. Ingannatcrt 
Aicnzo^nero, U/ciuo, e traditore. 
G 1 o.f^m mina errant d e vaga 
(^^Itrula* i mpe^tincnte » 
Czioj , im f ortutìA t ftaudetente $ 

^\Ì^heper ègnì cwtrsda 

.. Ufi- cràuti* la iroKte>, e la vergogna^ 

XKSahn àc^prepr] ettari^ 

E delle infama [ue palcfi al Mondo 
X^riL4^ Itmuccìiti Ld a^fUàlfnc 
Vrv^Tfì frecci ^tr:o Da^ì* i^ifjufpr^fio 

^uciRrtiin. fì'/iMri nt;^ bm noti 
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ferlM Isfcim* tttHJfm dUntUin krAc-^ 
Ti ritrae/li al Comodo, . p$mtrfitt 
punto 

WemminavttgMhoHdMitrqHefioi gi 
Ideadicm dé impor tUìii , ... 
Lufiureggì andò ancora ' 
Vvfo medefmo in te riftrbi ìMdopri ; 
Ne d'vn fol ti mtinti • 

Cco. B.O forfennttto, 
CiÀùfoHioGiouitnm, AprìvtMVolu 
Jipridoi'tétetétto ' 
Gli oeeh] ds falf» opinion delufi, 
£ piangi i tmi deliri, ^ colpi» 
ch'anche l * Inganno ì colpii Anima pia$ 

Stpwrtaltéolta il falfo incanta abbrac* 
eia 

Vton perì U viré, $ fé mede/m^ célia. 
^io.Cisncie ciancia fon quefia . Itene pun 
Nelle noti fpelmche . lui gracchiate 
irta Voi, quanto aggrada « 
Che più vi fiate a Uà a I 

Già quì nm sode il vojlro fifone An- 
date 

Tovuth di/leale ! 



l^^fc.O me infelice l 
l^Z'O glorio/a impre/a 1 

ehi vide mai $t bella trefoli in Terra ì 
Orsh che fon L^Ingxnno i or sì chs mere 
laSign Oria del Mondo p E che patria 
Senzta di mt Satino ! Io fon quell'io. 




c 



Cfin apparente veU • <i>v^ 
WotinÌ9)^mm,à 

^Ua méd cauta gente ì 
Xfnmtfépè^fÉte^paei -\ 
Uefihh, t mtìfiifia, e a^tn U trtfif, 



1 . 



Il fine dclSee«B& Asò; 






ATTO TERZO 

SCENA P R I U M- 

^iccKcna,Como4o. 

2 vére nm^f^ • 
V Inganno adrmf ut Wi 

tródf/cii ^ 
Rice "^90^^^^ appunto • 

Ma ti dileggia, ^J^f«^^* 
Tecolà Madre, 
Com,Tmt9 ^ 

2lf4f^e }s*egU è l'Inganna, ^ ^ 
' A credergli fon'io fiato pi ufeteceo, 
Ch*ei perfido a tradirmi.E quando mai 
Seppe fermare altrui l* Inganno fedtl 
Zi lufingando inganna, 

Jpromett endo/cherntfce, 
Jìf^dandottadifcet 
N Ze loda biafma,e in approuar condanMÌ 
^\u\\Ma non perdi tenutene, - 

che Seruo indegno alti l e corna, e penfi 
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Di ftalibtggiwt9 Grandi, Si f^à tts* 
di té 



lgueòvUifmd$ 



t .ir 



, Pi fhi da le^ge d Mcndf, A noi dò 

fmhUi pàghi h petti 
W tradimenti fuoi, defH9Ìdifpr$1t^ « 
'Wa tu, €hei fuo càfiig9 
Vindignità/éruilt 

A non tuffar r^'^r^i^i fggi atffmst» 
Jhi, 

Chil'cltraggh/ifrifie, 

Chiama Ìfi,/prtKx§, è ntUo fprexxù al 

T>t\ proprh Omr ccn altrui fehirno f 

gioia , . 
Piange U inouitahili ruìnt • 
Ti darà dunque il cuor» 
Vi vederti ju gli occhi 
Ter opra fol del Traditore Inganno \ 
GioHonni Ì9 ^0ccio aUa taf cima ì Ah 

figlio, 

WigUo di fuefto fen dilitlo e pace 

Suéglia, /ueglia U furor e 

Del fuo tradi to amore, 

JE fui proteruo Inganno 
Delle fallacie fue rìcafchiH danno < 
Coni Surà fatto . 
^cc\à, ^ajennoì 
Com lo te'l prometto . 
Ricche Lieta ti lafcio, t auefia gioia af petto * 

SCE- 
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SCÈNA SEC© N D A; 
Inganno > Genio Cattino^ Comodo^ 
It^gyXl césinngliùrAmUor 

ConuEccolo Appunu 9 idhTra ditùrel 
Czn^CfFermap 
ferma Signor't il iraetlol e Vira ncqtti^^ 
ta. 

COVkXhifeìttichtmimHì U M^, 
lì Tradita malaogh, t pMghVlJh, 

JB delle col pe fue, 

£ digli fcopni miei ^ VMtmildUn^Htp 

O che fìC!> t^vccido « 
Ing. Oime^ che fento l 

A me queBo, Signweì 
Com. A te peruer Jo . . 
Ing«£ quando 9 ein chefoffeji^ 

Scagni mio /pitto in /stisfarti impiego t 
CQtR.Vedi nouelle > Ah fcel erato ! Io Spo/o 
Velia Lafciuia ì Eia La/c tuia in /en^. 
l>i Giouanni ricouraì E /ei tn quello^ 
C^eUo> che $t beli *opr a 
Compone e mi tr adi/ce e Vo/if d'I tinti ì 
li pot rollo /offri ri Morrai hen prima ^ 
lag. Lodato il eie Ij che /coppia . . 
• §^e/lo maligno Vmore: onde pòtraffi 
Saldare ancor sì crt^da piaga , £ quando 
A r te/ice fi/caltro a proprio danno 

C I H^i 
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Mai diuenthl'lngAnnoì 
TftiBìgMi^tecofiéJfo» 
Z non meco tifi egna» 
*^hè delU tao ruine 
Sei Fahlrofol fu fi^jfo. Io non per <dtfé 
Tradii Giowmni in quefio luogo [ e faUo 
ji Ciehche^ffà non tntnto ] 
Tuor (he per tuo contento • /* voleuti» 
che tu tr Mando il fuo R iuale appreso 
AUa Lafciuìfi appunto l'vccidegi . 
JH» non Jàppei ben dir qud cafo» o qutdt 
InfiigMtoY [ certo io non fui ] portMjfe 
^ 'Vhafu/9 Amica in ^ueneparti,efec9 
Cicalando gilofn 

il frcejfh fìi^rr fuggendo anch'eli» 
Con U la/ciuia e non faprei già dout 
X>rfirìcmri» e celi» o quejla , o qucUn» 

CoXù.'Fauole fingi 

Ge n. C. E rifa Signor e* 
Quan to fi dice , * puoi 
J4egli 0 c entro Giouanni 
jlfeduttor delta La/ciuia appunto 
Voltar gli /degni tuoi *TÀpur,ch'èiperàt 
•\ChefarÀtua la/ciuia, Vn vano affetto 
Del foUe Sedùttor l'aggira e preme 5 
J4a doue egli le manchi, ageuolmentt 
Va* di/agi degli Emi a gli agi tuoi 
Tara tragitto. Spegni, 
Spegni, Signor, l'empio RìftaVche/olo 
jltto/ca i tuoi piaceri, e/aggh , e forte 
Compr/t^le gioie tue con la Jua, morte • 

Cotti.f Gichofini-ì e chiunque 
Taràcontrafto al mio felice amore 

-i lEifi 



Fi* mi/ero trofeo dtlmh fur04i> > 
Ma no» fi forterkjìnj^a fitn4*it^. 

Tffer pd^dhfro'di' ^ 

Che falfhkétndo Ì0 pfgm 
. O hftarmije^ .Fouertà/enxa fit^gm , 
Tli Comodo^ laftìHMytorHfttffi 
TAcilmente raggiro oue m'éig^^da^, f 

Ma diQmmni» e 'Bomrtà lt Ji>ogìft : 
Conuiìì^f^chptiMpoffanx,^ 

Adeffugnmt^^doftH 
Che.tro^4:VÌolentii 

peW.JtMMerJariatu<> laftfXt»»f fieé 
Solo per mìo tortnento 
,Gl' inganni inganmytVMrii mierhento J 
C cn.G. ter me no fiàtche di sì d ggna impefi^ 
Non riparti corona 

Che cio.ch'AUt 'acquifta a me fi dona^» 
£ pria Dio non fiaDiotdf'io cangi. /aJi 
In machina r dt*j9rm fuoi ìa mortt . 

S CE N A T E R Z A. 

Giouannìi Lafcluia» Ingaunoa Cenié 

■ • • ' 

Gì o, IT? C0S \ dunqut$ e pazarilia>^ Meue^ 

E perfida^ itìigraydéhe tra4i4rJciM 
Di chi fingi d' amar trutt ila màrt^ì 
E Dio / chtxnifti è ìli fnenPiìr ìarM 
Di fiefÀveJii ilfacrileg'o, e copri 

C 4 CoL 
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Col ciàm picrtuc 

m PenìttHKA i tuoiUfàtiì iw^nd] f 

Omillèvohe,9mitti 

Sfeftumto Ghuanni/e cadmi . ^ 

nelle nafcofie infidié ì jiurA diuindf ' 

Che col fame f fitto 

thUa tua £razi4intiuoli maligni 

^t' Inganno fugafii $ tmd^ekhi earei 

Delta Kaghm dell' IntcUettif fi Iftmt $ 

Sia mille volte emiUt 

H tuo nome lodMto* 
Il tuo nume adorata . fi» ft» e* f^ò 
S viuof e fpiro ancora, e i fmiofi 
2U( miro ancor del tuo fupemo die. 
Che le tenebre mie purga» e ri/chidràl 
2 tu Donna crudtlifaUacé» ed empia 
Spogliati ormai guel pari amento indegHù 
Di te qual d'ejfo tu . Spagliati, e vanne 
Tra Vvjate immondezxe^A i lu^t,a ifajfi 
iJon 'al facco » e al cilicio empia nafcefii 
Ah Vipera mortifera > tr «sfiori 
Dicaftità l'orrendejirifcie af condì 
Onde rati/ci alla perpetua morte 
Con lujtnghe di gioia i folli amoMi » 
Vanne» vanne peruerfa* Ecco tiUfciot 
'T*odio, ti maledico . Orrida pefie 
Ti precipita del t^abborra il Mondo, 
T'inghiottifca Vinfemo , 
JjSc*Oìme dolente t Oimè * 
Cbifia m ai, che più m i creda t 
Fieciol danno i vn'huemo fole. 
Ma da' lacd» che togli tendo ^ ^ 
V/cirÀ 

• f Chi 
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chi vedrà 

Nel fuó /pecchia i l proprio Inganno « 
Ptcciol danne è vrihuom/elo 
Grande /luolo 

Già mi /prezza, già mi /uggep 
ìH mio R2gno\omai di/irngge ^ 
Ficciol danno ì v n^hnomo /oh 
Ma mi porta e/iremo duolo , 
Che da' lacci eh- io gli tendo 9^ 
Vfcirà 
Chi vedrà , 

Nel /ho /pecchia il prò prio Inganna 

Voi a gioia. im7ncn/of^ fanno . 
Gio. Ma che veggio ? Itenfi Voi 

Seco Fur^e di/pietate^ 

V tale genti di/per at& ^ 

ta portate a vo/lro danna 

Vartt vofirOf ilvo/lr Inganna ^ 

A bba/lanzA /chernito^ 

AbbaHanza tradito oggi m^aueU^ 

^iìf non/i.a>. che io vi creda. 

Tendete pur le reti ad altra preda • 
Cciì C^Amicot cur'e il tuo vanto I 

Il 'fic/lro ri/o^e già conuer/j in pjanto,^ 
log. Ah che inuanos'adopra 

Arte I n/crnal contro H Signor di/opr^:^ 

P ur non fi a mai chHo ceda 
Stenderò le reti ^ nu^ua preda 5 
Sia /ho con/iglio , 0 pnrt ìn/lmtomìa, 

Ir^f \hero/eco , t pugnerò con Dio^ 

'.■ ■ Q f S CI; - 

e 
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S C E N A C^y A R T A : 

Giouanni, Poncrtà, Gcn io BuonOt 

Gio. Y)Vr /e n'andato i Mojiri orrendi^ O 
A gioia il cor m^ingombra [Dia 

^^al doglia il cor mi preme t 
Gioia vera è vital di mia fallite^ 
Voglia cruda e mortai del mio fallite 
O Pouert a gradita, 

0 Ponèrta be^u4 

jDouCj doue t'afcondi ? Oue difpieghr 

1 rai di tua virtùydltua bellezza ? 
Luce degli occhi miei forbì dt, e trifii » 
Gioia dell* alma mi^^ turbata » e me fi a . 
T'cff^efiy e ver t^o^efi^ 

Cara Amica del C*^/. Ma che ? deiuf^ 
T>alV Inganno fojfefi^ Ag^uolmente 
Perdona vngiufiocore 
Inuolontario errore . Oimì^ che veggio ? 
La mia gioia, il miobene$ 
La mia gradita Amante 
E gioiofa, efefiante amefe n^vìene • 
Sec§ e l'Amico mio caro, e fedele 
Dolce confolator di mie querele ^ 
Amici errai y Confejfù 
Verrot s merto la pena \ 
Che mi tormenta ^ 
polì. Ah taci. 

Taci Giouanni mio i 

Che doue et tafii tu, ricaddi anch' ia 
^«i Ude al Ciel beni^no^ 
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Che V Inganno maligno, e noi dif copiti 

Gen. B. Fallir d'alma innocente 
Va fallace pietà 'vinta^ ^e delufa, 
Troua pietà neLxiìelindM^ondo Jcufa • - ^ 
Deh ponete in obhlio le cofe andate^ 
Aniim fortunate % - 
Z co ni accio nouel d'antico amore 
In legame dife firignen il core • 

Gio. A Poucrtà facrai 
Gìutfio corty qHefi'alma% 
Ogni fenfj), ognifpirto, ogni defiò. , 
Che s'in lermi trasformo io visto in Dio ^ 

Vow.AGimannidon,ai 
Di quejijo cor la pdma^ 
JEglif ''lo nel Mondo è il gaudio mÌ9 > . 
Che per lui dalla Terra io torno a Dia. 

Gcn.B osella Pouerta 
Stolto il vulgo non sa 
§Uial gioia in te fi celi, - 
(^uai ie/ari ddfJiel qtéa^giù rifieli . 
Os'v?javolta mai 
Intefiffafieirai 

Per contemplare ilèen, ch'in te naJcondi% 
\ Solperggdeìtì^vn'hora 
Il pojfcffo dar; a di mille Mjmdi . 

SCENA QVINTA. 

GpmodoA^c iSoaradctcic 

Com/T7 Piazzef e ^rade.e fori itìoggie, t 
T2^ Ho òon fasica immenjà [tepli^ 
Sp iati e fcorfì^ e pnr non trono ancora 

G 6 limi» 
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// mi» trifio 'Riunì : Ma vada purt 
A gli vltimi confini della Terra , 
Zfe tant og li lieti al Cielo afcenda , 
O nel Tartaro piombi . In ogni luogo 
Pen et rerà la mia pojf mzat efia 
Paga la voglia mia . Morrà Giouanni, 
Ch'oue il ferro nongtugne arriua l'oro, 
E doue il ferro» * l'or mancafi e ancora 
Vmganm, e l'arte fupplirà , che tutto 
A'Grandi lice* e tutto ponno » io voglio , 
[ttantobajfia mia ragion] che cada 
Vendetta memorabile, efunefta 
Sul perfido Riual t che m'addolora. 
Muoia» muoia l'Indegno, Echevang^iéì 
L'ho /» gli oichi» e noi veggio ì 
Sei morto , Traditor , 
Gen.B. Mojiro peruerfo 

Fren a lo /degno, e l^armi gitta . 

Cora. Voglio 

Che cofiui muoiale morirà (hiun^ue 
Vu ol far mene diuieto • 
Gcn.B. orrido Moftrt 

Contro i Serui diT>Ì0,€mfroT>io fleff» 
Porti l'ira e l'orgoglio audace, efioltot 
Com. Non tonofco altro Dio $ che la mi a vo- 
E mia voglia e » che muoia [gH^ » 

Chi contrafia mie voglie, 
Gio. oimè ne s'apreìlfuole» e non inghioitt 

V empi», beftemmiator l'atroce^ Inferno l 
Com.§^al'io/on,tal mi /copro. E tu ribaldo 
Be/lemmi Dio con Vopre» # beffeggi 
Con menzognero culto, i'I Mondo ingann i 

"X.. 
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^ Dipìetàfceleratai e meco gio/iri 

Sozzo Riual, mti^riai 

Ma pria di /off erir^niraue oltraggio 

Vorrei morir nfUa tua moYte Untanti 

Morrai tu Traditore • 
G co. Ah Mo firo infame 

O quinci parti ,oprouerai lo /degno 

Vefulmini diuini . 
Coiti, Io non gli temo : 

Via mifulminin Ciel : Mapria co/lui 

Vada /otterrà. 

SCENA SESTA. 
Ricchezza, c i Sopradcrti • 

[figlio 

Kic.^^He /pettaccoU veggio'^. Ahfiglio^ah 

'^rena il furor, che ti tra/i^orta. 

Com* Muorat 

Muora l'empio Kiualy che ne addolora 

Ricch. Anxi muora l'Inganno 

Sola, € prima ca^ioì^ d'ogni tuo danno . 

Cotù.V Ingannai mecó \ efolco/iuimi toglie 
La Jb/p irata Moglie 

Gio. £ chiì 

Com. La/ciuta^ 

Gio. Ah ment erato ? Io dunque 
Ter vn folle de/io di ciecamente^ 
JPtf vna vaniti d'cgna di pianto , 
Sprezzerò l>io ? Oltragi^ierò /ua leggi 
Auuiliro mefleffoì Indegno feruo. 
Mi faro del peccato ^ E tra le ùeflit 
Kkdrìd'annoHtrarmiì Itene pure 
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JE Comodi, e Richezze • 
E lafcluie, e piacer fallaci^ e Jloltì x 
Stolti i fallaci si j ma peri e crudi 
Minijlri all'alme ammalile, e mcauù^ 
jy eterno duoh d'inejlricalil pianto , 
2tèt che nel mio cor mai non auefie 
Ne [tal fidanza ho in X^io^^mai non Mrttt 
'Ragione alcuna . A Dio loferbot a lui 
Volto gli ajfetti miei% frizzo i defiri • 
Sol di viucr quaggiù non mi difpiace^ 
Guanto congiunto a Pouertà beata^ 
TroHOifchiuo di Voi^che femprein guerrik 
Sanguinofay e crudeli emt^V almex 
Velicì(ftmapace% ^ 
Con lei vluoy e refpiro ; ella è mia Spofa % 
Mia Vita^ mio Tefor^ mia gloriai e gioia 
jE pria dal fuo mortai fido conforte 
Valma difcioglierà colpo di morte ^ 
che maìfetiza dì lei mi vegga il fole ; ^ 
E troui altroy che leti che mi confole . 

Com Che f ciocca / Zdi cofiui la gdofia 
Turbo la gioia mia { 
M^ fù di lui più f ciocco affai V Inganno 
A temer dal fuo ceffo olt iaggioy e danno 
Su sì) goditi pur st degno amore 
Senza noia e timore : E fempre fi a 
Tua Spofa fouert ài tdfciHiamia • 

Gio. 2 H rni beffeggi ? Ah flolto l 
Son mie glorie i tuoifcherni n 

Rice h. O di 6icuanm\ 
E del CUI C0Q don(h 
A nche riccbezzAi e fe di me già nacque 
Tiglio di formi; il Comodo taf ciuox 

Seno 
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Sono mìe figlie ancor tt, e belle, e degne 
r opere grandi, e pie . ter mes'inMxA 
T empio /aerato àiyio» Mente pudtea 
ConferuM il proprio ofiore-, a'mifereUi 
Torto fo llieuo ; ior Giufti aia i{fejfa 
Ter me foftiene il brando, t>n dritta lance 
Libra i premi, e le pene , E /e mi togli 
Val Mondo, il priui ancora ^ 
"D'ogni virtù, d*ogni bell'arte, e d'ogm 
Gentil cofiume, e portamenti, e forte. 
Ter che dunque difprezti vn carèdon» 
Del eie lo ì Vn caro don , onde tefiejjo 
Tuoifollenare al Ciel f 
CìO.So bene anch'io . , ^ * 

Chefol dono di Dio fon le rtcchetzi. 
Mai fai tu bene ancora, Amica mia 
Che del Ci elfi fa degna. 
Solo col difpr ezzarti, Anima pia * 
Dona fur le tue gioi9. 
Comparti le tfte glorie 
A chi pojfa gufiarne , 
A chi mefap pia vfamé ' 
Ch'iofol di fonertÀmi glorio , e godff , 
£folo il Ciel di ^uefto dono io lodo . 
Sian pur l'hore fatali 
Del mio gior no vitale, o lunghe,o corte^ 
Sola mi fia la Pouertà Cofiforte . 
Ricch'Owc infelice l 
Pou-0 me beata 
Gio. O Santo 

Tadre del Cielo, è pW ^ 
Accogli'! priego mio. Dammi Signore^ 
Cht'n j« ffio Mondo trifio 
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Amifempe il mìo core , 

Nudo d'ogni alno amore ignudo Crijlo ^ 

F fempre viua amor fido j e cofteinte 

Di Fouertade amante : 

» » Che U dotte Morìa rima (e giufo^ 

Zaa co» Chrisio falfe irt/i^ la Croce. 

£ chi L'ama quaggiù tira i^eloce 

Afrmrfuafr€fénz.a anche lajfufo , 

SCENA SETTIMA. 

Genio Buono, chcvoUal Cielo-, Gjoiian 

ni, e Poiicrtà . 

Gen.B. A MiùitaèUamo vinto» 

iJL A Dia/ìalode^ e gloria 
Della noftraVittoria, Eccovilafciél 
Viuete , Voi, viuete 

Auféenturo/aCoppia^ 

^^"y^'^^o dì femprt vmgìmth 
IndiHijthilmente 
in vfi conforme » eie 
DìpHre, e Jante voglie 
^afi Maritp e Moglie^ 
£ quinci vi partite • Io volo al deh . 
610. farti ? ma/o hn'io, che meco rejli. 
Spirto beato e che m'afftjii , e filo 
La vifion mi neghi 

De'tuoifemhianti angelici» e cel^t. 
Torna fiuente» forno. ^ 

Spirto benigno e pio^ ^ 

AricondurmiaDio^ 

^fa che per ia x»m, (b*m mìfegni 

. Foggi 
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eco. B. sì sì, QioMMmmUh 

Qtdi ìntmto 
lÀttù 0 eimt9 
Atùtmtìk* 

$C£NA OTTAYAJ 

Genio attìn» ; cbe fi preeipica wl^ 

Infctno 



vintici àtmnmie» 



non bafii » mia Urimtl$9 

i: eterna mcrtt 
S» d0pf>iatM$gni mmmio 
m mille morti 
U nonlaftntpi 

Tur vineefti éifpfo ntmieo 

Satia pur lo Jfdegw mfic* 

Tenero 

Ma pugnerò, 

Vincerai 

Ma non aurai 

Vittoria intiera 

tin che non pera 

Nel profondo 

De gli abifft il Cielo e*lMondo } 

Sia maledétto il di» che mi creafii 

Chiunque fei, che'i Mondo reggi, 

E cent* 
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A mi m'inchino ~ 
J4itra^ealmalel 
Cerche mìMperm 

A cui mi A f OTTA mtfMfi» Vfhv^c t 

Mà/e tfieto corti • ^ 
A quel, chepurc Abbcrra 
'perche viidtftt^ 

Itagli alberghi cèltjii atm èfMhl 

"E vuoi che tré Is tene \ 

Val fuoco eterna 

Accrefca le mie pino 

Con fallo eterno f 

ingiujlo meco feL 

Tu che giufto e£er deU 

I4a che Sfolto dico io 

Mgiufio a mìo di/petto il Cieló, t Z>/V» 

ììo . Ma/e'l mio tormento 

Cre fce ad ogni mem ente» 

Che traggo neUa lue* 

Di queji'ameferent 

Chi qui mi riconduce e mi ritiene J 

Ah toìnero nel Tartaro, 
Tra'miei confarti orribili» 
Colà tra i morjt e i /ibi li 
Del verme eterno sfogherò Vinfanìe 
"Della mìa cruda voglia > 
Acer ef cera le furie 
Della mia fiera doglia . 
^e/itmmiero cgUti^ the creo , 

Male» 
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MMledirl ctluh che mi damo : 
^adonta fra tùtmenterò queU'huoino» 
e^eW huom> eh* eì tanto amò, 
J prfegmtmi n lt*ifi rihtUo , 

S C E N A Y t T I M AJ 

r 

Qaì fi vede il Ciclo apetto,e'l Genio Buono 
' in £lo;ia 5 qjcntrc nel profondo appi» 
■ rifcc il Genio Cattino tra le 
fiamme, e compatendo la 
Città di Tran così fa» 
ucllaagU Spet^ 
cacoti f 

Spettacolo di gloriai e di tormente 
Figlivi rapprefent». Il gran Gioumù 
Vincitore del Mondo e dell'Inferno 
Con la /corta degli Angeli beati 
La tta i cerchi del Cielo amtenturati 
Vi rapi/co, e^v'indrixA» al gaudio e- 

terno • 
f^a vi fpauenti ancora 

Bel ienebrofo abìjfo 
L* eterna doglia» e'I pianté 
Doue la gioiate 'l canto 
•Del fai/o Mondo à terminar fen*v amo 
Con certo cor fo e irreparahìl danno ^ 
■ Chtejia fiamma cocente 

Ji felle ardgr dc'van de/iri eftingua. 



\ 
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ch'arac ne*vofiri cori 
J)i piacerh à'o not» dif»fiU t i*&fi » 
SeioccheM tniftrttbiUt e funeft/ti 
Cangiar con breui gioie .eteme pnt, 
Ida /api tn za alti/prAA , e diuina 
CempraM ccn èren^ mali etfrtfo Uui^ 
IL FINE. 



Al Signor 

AVcua gìz da dioerfì GcivtUhuomint 
venuti di coftà intefo la (èlice riuf- 
cira della mii Rapprcfcntazione Spirituaf* 
di San Gioiunni, c rkeuutone quel còn- 
tento , che fi può prefuffiere in vn Ptdre » 
che fe non atoa» non può peto difamaie i 
pioprj patti. Chefeoiene i mieiConpo-^ 
aimeDci, e naffime in Materia poetica (ìe* 
no pili cofto aborti dell'OccaConciclie par. 
ci della V olont à> non auè ndo mai toccato» 
che per alrtuì compiacenza quefta Kofcf* 
£one» no» può effcre nondimeno , che non 
xiceuano PefTere dal mio Intelletto . Ora 
Ila crefciuto il mio contento il vedere dalle 
lettere di diuetfi Amici tatto il fucceflb di 
^ueft a fpiricuafo > ed Eroica azi«ne } nella 
quale meglie» che la mia Poefìa ha cam* 
peggiato la Magnificenza di V.Signoria > 
con fa quale ha voluto efttinrecare la foa 
dinozione verfo il 5amo . Godo parimente 
dfimcQdccCfChc d fieno compiac cinti di fo» 
^.iwu. ft««te 

ItltOlUIItlFOIQTItn 



fWncre il Petfonaggio di Rccieanti inque* 
ft'Opera alcuni di coccdiGcolbuomioi miei 
antichi Amici; i quali conia propria Vircà» 
c con l'a£Fccco della diuozionc>c dciramici* 
zia> le han dato rvlcimo ludro. E può bea 
dirfi qaefta Operetta nata fotto felice Stel« 
la» fe duucua correre con tanto applaufo le 
5cenc»elc Prouincieftraniere« Tutta pero 
la felicità» e la gloria di quella azione dee 
riconofcere inticramencci e dalla diuozione 
di V« Signoria >che miiiedc il mo;iao di 
comporre l'Opere ; e dalla fua rpleodi- 
dezza in auerla fatta raprefcntare per tante 
volre eoo tanta fpcfa^ macdà» c decorosche 
fe fodc ftatoa cederla recitare Odoarda 
Farnefe Duca di Parma di gloriofa memoJ 
ria ; auerebbe detto di que (l'Opera a loie 
di V. Signoria que Ilo» che diffc delle Opere 
Moficali dc^Teatridi quefla Citcà> che fio* 
riuano allora :Vatr€Lbe /pendere più 9 meLa 
non far miglio vn Principe g rande . M ì ral- 
legro «dunque con V.^ignoria della confo- 
laziooe» cbc sò» che aucrà prefa in vedere 
per mezo della fuagencroficà » e della fua 
diuozione rinouellate tra' cotefti popoli le 
grandcjbze d'vn Saco loro antichi/lìmo Pro- 
tettore» e con pregarle da quello medeilmo 
patrocinio felici/Iimi gli anni della fua ve- 
neranda» c degniffìma Vecchiezza j mi taf« 
fermo pcricmpre. 
Di V.S. Molto illuftie 

pHrziali/s, e diuotifsjeruìtore 

UCaH.BYHfmil 



